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Introduzione 
 

Il presente sussidio per l’animazione della Novena di Pentecoste vuole essere un supporto destinato a 
tutte le Comunità Passioniste della MAPRAES, affinché possano animare il periodo di preparazione 
alla Solennità dove Chiesa celebra l’effusione dello Spirito Santo su Maria e gli Apostoli. Come i 
nostri Regolamenti Provinciali al n. 23e ci ricordano che «Il periodo immediatamente precedente alle 
maggiori solennità è considerato, nella nostra tradizione, tempo forte dello spirito. La comunità 
premette una novena o altra forma di preparazione alle festività del S. Natale, della Pentecoste, di una 
festa mariana, di S. Paolo della Croce, nostro Fondatore». Per andare incontro a tale esigenza si è 
pensato di offrire un testo che può essere usato come traccia per queste celebrazioni. 

La struttura che viene offerta è quella della Novena, ma ovviamente si può adattare a seconda della 
forma celebrativa che ogni comunità avrà scelto di attuare (Settenario, Triduo, ecc.), in accordo al 
proprio Progetto Comunitario.  

I contenuti sono stati sviluppati dai membri della Commissione VCS-FP, dove ognuno ha sviluppato 
uno o più temi. Si è voluto però dare un filo conduttore a tutti gli interventi che – in linea con il giubileo 
che stiamo celebrando -, fosse centrato sul nostro modo di vivere la Misericordia all’interno delle 
nostre comunità. E’ un tema che sta ricorrendo in molte delle nostre iniziative, ma quasi sempre 
indirizzato “ad extra”, cioè ponendo come (lodevole) obiettivo dei nostri interventi, quello di aiutare 
il Popolo di Dio a vivere della e nella Misericordia del Padre; ben poche volte rivolgiamo posiamo 
questo sguardo su noi stessi, sulla nostra vocazione e sul quel bene prezioso che ci è stato affidato: la 
comunità. E’ per questo che si è voluto focalizzare gli interventi su questo ambito, lasciando che il 
titolo del sussidio “Lo Spirito di Misericordia e la Vita Comunitaria” ne chiarificasse l’intenzione.  

La natura “modulare” della presente proposta per l’animazione consente di adattarla alle più diverse 
esigenze liturgico-celebrative, selezionando quali elementi usare e quali eventualmente togliere, 
potendo così personalizzarlo a seconda della necessità o del taglio che su vuole date (più patristico, 
più biblico, ecc). Verrà inoltre distribuita sia in forma di sussidio unico, che di 9 libretti preformattati 
in modo che ognuno possa scegliere l’edizione che preferisce per adattarla e “rimaneggiarla” in modo 
creativo. 

Il Consultore preposto, P. Aniello Migliaccio e la Commissione tutta, vi augura di vivere queste 
celebrazioni con un cuore aperto e disponibile a ricevere dallo Spirito Santo quell’effusione di gioia e 
di vita, che rinnovi la nostra vita e ci renda capaci di rispondere con generosità alle sfide che il tempo 
presente ci pone davanti. 

Fraternamente in Cristo crocifisso 

 

 

Marco Pasquali 

Segretario Commissione  

VCS-FP - MAPRAES 
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1. La Misericordia: festa del perdono 
comunitario 

a cura di P. Leone Masnata 

1. Preghiera iniziale 
Canto iniziale: Misericordias Domini in æternum cantabo. 

G.  Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.  
A.  Amen. 

G.  Il Signore che guida i nostri cuori nel perdono e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.  
A.  E con il tuo spirito. 

G. Fratelli siamo invitati a fissare lo sguardo su Gesù. Egli, come il seme nella terra, si è 
abbandonato nelle mani del Padre. Anche noi, lasciamoci avvolgere dal suo sguardo d’amore, 
riconosciamo le nostre colpe e, senza timore, invochiamo la sua misericordia.  

A ogni invocazione ripetiamo:    Kyrie eleison 

G.  Gesù, volto della misericordia divina.  A.  Kyrie eleison 
G.  Gesù, redentore nostro   A.  Kyrie eleison   
G.  Gesù, nostro perdono     A. Kyrie eleison 
G. Gesù, clemente con i peccatori   A.  Kyrie eleison 
G. Gesù, nostra riconciliazione    A.  Kyrie eleison 
G. Gesù, nostra vita     A.  Kyrie eleison 
G. Gesù, nostra speranza    A. Kyrie eleison 
G. Gesù, parola che salva    A.  Kyrie eleison 

G. Vieni, o Spirito Santo, Santificatore onnipotente, Dio d'amore. Illumina la nostra mente, 
 fortifica la nostra volontà, purifica la nostra coscienza, infiamma il nostro cuore, e 
 preservaci dalla sventura di resistere alle tue ispirazioni.  

A.  Amen. 

2. Lettura evangelica: Mt 18, 21-35 
21Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, 
quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». 22E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette 
volte, ma fino a settanta volte sette. 23Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare 
i conti con i suoi servi. 24Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli 
doveva diecimila talenti. 25Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse 
venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. 26Allora il servo, 
prostrato a terra, lo supplicava dicendo: «Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa». 27Il padrone 
ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  28Appena uscito, quel servo 
trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: 
«Restituisci quello che devi!». 29Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: «Abbi 
pazienza con me e ti restituirò». 30Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non 
avesse pagato il debito. 31Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e 
andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. 32Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e 
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gli disse: «Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. 33Non dovevi 
anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?». 34Sdegnato, il padrone lo 
diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. 35Così anche il Padre mio 
celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».  

3. Meditazione 
 Il testo corrisponde alla seconda parte del quarto discorso di Gesù (Mt 18) ed è una piccola 
catechesi sul tema della vita ecclesiale.  

 a) Il brano si apre con la domanda di Pietro (Mt 18,21-22): “Quante volte devo perdonare il 
fratello che pecca contro di me? Fino a sette volte?”. Pietro si spinge fino a sette volte mentre la prassi 
giudaica prevedeva il perdono tre volte per una medesima colpa. “Non ti dico fino a sette, ma fino a 
settanta volte sette” (v. 22), ossia “sempre”.  

 La parabola è presentata in tre quadri (Mt 18,23-35), e vuole illuminare le comunità 
cristiane perché siano luoghi d’amore e perdono, spazio alternativo di solidarietà e di fraternità. 

- Primo: diecimila talenti, è la cifra esagerata ma in realtà è una pallida idea di ciò che Dio 
ci ha dato. Siccome il servo non poteva restituire la somma dovuta, il re (Dio) “si è 
impietosito di lui” gliel’ha condonata (vv. 26-27). Il verbo esprime una commozione e 
compassione viscerale, profonda.  

- Secondo: la sorpresa dell’agire inqualificabile del servo graziato, che nega a un suo 
compagno il condono di un piccolo debito di cento denari, nonostante che lo scongiuri con 
le medesime parole e gesti con cui lui aveva implorato il padrone (vv. 28-31).  Il fatto “causa 
tristezza” a tutti. Non avere misericordia del fratello che ha sbagliato, escluderlo, evitarlo, 
condannarlo, è causa di tristezza. Solo la misericordia riempie di gioia la comunità. 

- Terzo: il padrone, adirato, revoca il condono accordato precedentemente e getta il servo in 
carcere finché abbia pagato tutto il dovuto (v. 34). La conclusione è: la legge del perdono 
non è facoltativa, ma vincolante, e il condono di Dio viene da Lui revocato se non è 
accompagnato da analogo comportamento tra noi.  

 b) Il perdono di Dio è il motivo del perdono fraterno. Gesù ha detto di amarci a vicenda 
come lui ha amato noi (Gv 13,34). Perdonare è una questione di riconoscenza e di amore: davanti alla 
misericordia di Dio è giusto da parte nostra perdonare gratuitamente il nostro piccolo debito ai fratelli, 
sempre, ogni giorno! La via del perdono non è quella di uno sforzo sovrumano per dimenticare i torti 
subiti, ma quella della memoria della grande misericordia ricevuta gratuitamente da Dio. La 
misericordia fraterna tra noi è un effetto, non la causa, della misericordia di Dio. Non si tratta, quindi, 
di un semplice dovere morale, ma di imitare il comportamento di Dio (Mt 5,43-48). 

 c) Perdonare come perdona Dio. Anche la misura del nostro perdono al prossimo è la stessa 
che Dio ha avuto per noi. Il perdono di Dio non conosce condizioni, non si ferma davanti a nessun 
peccato, non esclude alcun peccatore. Non c’è chiesto solo di perdonare, ma di perdonare come 
perdona Lui, ossia di perdonare senza misura perché Dio ci ha perdonato senza misura, e 
incondizionatamente. Non devono prevalere altre motivazioni per perdonare, ma solo questa: “Fratelli, 
siate benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a 
voi in Cristo” (Ef 4,32).  

 d) Perdonare e dimenticare i torti subiti. Dio con il perdono cancella il peccato, dimentica i 
torti subiti, non li rinfaccia più. Per noi invece è faticoso dimenticare, anche sé è importante. 
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Dimenticare però non è questione di memoria (certi avvenimenti fanno parte della vita e non possono 
essere cancellati), è questione di cuore, per cui dimenticare significa amare di più il fratello, accoglierlo 
pienamente e comportarsi con lui come se nulla fosse accaduto. Dal perdono, nascono la condivisione, 
il servizio, la pace, la partecipazione alle gioie e alla sofferenza altrui. Senza perdono invece rendiamo 
incurabili i nostri mali.  

 e) Il perdono di Dio è sempre condizionato al nostro perdono. “Rimetti a noi i nostri debiti, 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori”, lega inseparabilmente il perdono che riceviamo da Dio al 
perdono che diamo agli altri (Mt 6,9-15). Il vero senso della nostra preghiera è che noi stessi in essa 
poniamo la condizione per essere perdonati da Dio. È certo che se non perdoniamo, non avremo 
nemmeno il perdono di Dio. La parabola si conclude infatti con questa regola generale: “Così anche il 
Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello” (v. 35).  

 f) Perdonare è creare rapporti nuovi. Il perdono è il vero dinamismo che crea rapporti nuovi 
e rende possibile la vita di comunità. Senza il perdono reciproco non abbiamo più un contatto vitale 
con il Signore. Solo con l’amore e il perdono può essere formata e sussistere una comunità cristiana e 
religiosa. La qualità dell’amore si misura sulla sua capacità di perdonare. 

P. LEONE MASNATA 

4. Lettura patristica 
a. Si deve perdonare a un fratello ogni qual volta ci offende e si pente. 

 Nostro Signore Gesù Cristo, dunque che, rimanendo nel Padre, ci ha fatti e, fattosi uomo per 
noi, ci ha rifatti, Dio nostro Signore in persona ci dice: Se un tuo fratello ti avrà fatto del male, 
rimproveralo; se si pentirà, perdonalo; e anche se ti offende sette volte al giorno e verrà da te per dirti: 
Mi dispiace, perdonalo”. Dicendo: Sette volte al giorno non volle che s'intendesse se non "tutte le 
volte", per evitare che, se uno fosse offeso otto volte, non volesse perdonare. Che significa dunque: 
Sette volte? Significa: Sempre, ogni qual volta uno farà del male e se ne pentirà… 

b. Si deve concedere perdono al fratello per riceverlo da Dio. 

  Chiunque dunque tu sia che pensi a Cristo e desideri di ricevere quel che ha promesso, non 
devi essere pigro a fare ciò ch'egli ha comandato. Che cosa ha promesso? La vita eterna. E che cosa 
ha comandato? Perdona tuo fratello. Fa' conto che ti abbia detto: "Tu che sei uomo, perdona un uomo, 
affinché, io che sono Dio, venga da te"… Non vuoi ricevere da parte del tuo Dio la stessa cosa che ti 
comanda di dare a un tuo fratello?... Dimmi se non la vuoi e allora non darla. Quale è questa cosa, se 
non che tu dia il perdono a chi te lo chiede, se tu chiedi che venga accordato a te quando lo chiedi? 
Oppure, se tu non hai nulla da farti perdonare, io oso dire: "Non perdonare". Tuttavia non avrei dovuto 
dire neppure ciò. Anche se non hai nulla da farti perdonare, devi perdonare lo stesso; poiché perdona 
anche Dio che non ha nulla che gli si possa perdonare. 

c. Sull'esempio di Dio, dobbiamo rimettere i debiti. 

 Il Cristo è morto per noi, lasciandoci l'esempio affinché seguiamo la sua condotta. Eppure egli 
non aveva certamente alcun peccato, ma è morto per i nostri peccati e ha sparso il suo sangue per la 
remissione dei peccati… Non era lui che doveva morire, ma eravamo noi che non dovevamo vivere… 
Prese su di sé ciò che a lui non era dovuto, e diede a noi ciò che non ci era dovuto. Ma poiché si tratta 
della remissione dei peccati, affinché non crediate che sia per voi una cosa gravosa imitare il Cristo, 
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ascoltate l'Apostolo che dice: Perdonandovi a vicenda, come Dio ha perdonato a voi per mezzo di 
Cristo. Siate dunque imitatori di Dio... 

d. Nella preghiera si chiede perdono a Dio col patto di perdonare agli altri. 

 Desidero dunque che tu conceda il perdono poiché ti considero come uno che lo chiedi anche 
tu… Ecco: verrà il momento di pregare; con le parole che pronuncerai, ti metterò con le spalle al muro. 
Tu dirai: Padre nostro, che sei nei cieli… Rimetti a noi i nostri debiti. Sei arrivato a ciò ch'io dicevo. 
Rimetti, è detto, i nostri debiti. Fai dunque ciò che segue. Rimetti a noi i nostri debiti. Con qual diritto? 
A qual patto? Con qual accordo?... Come noi li rimettiamo ai nostri debitori. Non ti basta il fatto che 
non condoni, ma tu mentisci per di più anche a Dio. È stata stabilita la condizione; è stabilita 
solidamente la legge… Perciò non solo devi dire quella frase, ma devi pure metterla in pratica; poiché 
se non la dirai, per il fatto che chiedi contro la legge, non otterrai; se poi la dirai e non la metterai in 
pratica, sarai anche colpevole di menzogna. Vuoi ricevere? Da'. Vuoi essere perdonato? – Perdona. 

S. AGOSTINO, Discorso 114, Commento a Lc 17, 3-4 

5. Domande per la riflessione 
- Perché è così difficile perdonare?  
- Nella nostra comunità, c’è lo spazio per la riconciliazione? Come?  
- Quando correggiamo, correggiamo o prevarichiamo?  
- Il perdono in comunità viene sempre e prontamente applicato, oppure dopo piccole discussioni 

ci si tiene il broncio per giorni? 
- Come aiuto i fedeli nel sacramento della riconciliazione quando mi confidano che trovano 

difficoltà a riconciliarsi con il prossimo? 

6. Preghiera di Intercessione 
- Vieni, o Spirito Santo, e fa' che in noi maturino i frutti di celestiale Dolcezza.  
Infondi Amore nei nostri cuori 

- Vieni, o Spirito Santo, e fa' che in noi maturino i frutti di santa Generosità.  
Infondi Amore nei nostri cuori 

- Vieni, o Spirito Santo, e fa' che in noi maturino i frutti di vera e costante Bontà.  
Infondi Amore nei nostri cuori  

- Vieni, o Spirito Santo, e fa' che in noi maturino i frutti di soprannaturale Benevolenza.  
Infondi Amore nei nostri cuori 

- Vieni, o Spirito Santo, e fa' che in noi maturino i frutti di generoso Perdono.  
Infondi Amore nei nostri cuori 

- Vieni, o Spirito Santo, e fa' che in noi maturino i frutti di celeste Pace. 
Infondi Amore nei nostri cuori 

- Vieni, o Spirito Santo, e fa' che in noi maturino i frutti di santa e permanente Gioia.  
Infondi Amore nei nostri cuori 

- Vieni, o Spirito Santo, e fa' che in noi maturino i frutti di Carità divina. 
 Infondi Amore nei nostri cuori 

 Padre nostro… 
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7. Preghiera finale 
Tutti insieme 

 O Spirito di Dio, mediante il tuo amore che supera ogni divisione, ristabilisci l'unione ovunque 
essa è perduta o in pericolo. Riconciliaci con il Padre e comunicandoci la benevolenza del suo perdono. 
Riconciliaci con i fratelli appena scorgi fra noi discussioni o malintesi, fa che ogni colpa divenga 
occasione di maggior generosità reciproca. Mostraci la via migliore per riallacciare rapporti 
d’amicizia, offrendo le occasioni favorevoli per riannodare i contatti. Ispiraci attenzioni delicate verso 
gli altri per riparare le nostre mancanze di riguardo. Infondi in noi un’intenzione conciliante che 
trasformi in amore tutti gli urti e i dissensi che dividono l'umanità. Per Cristo nostro Signore. Amen 

 

G.  Andiamo in pace 

A.  Rendiamo grazie a Dio 
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2. Lo Spirito: fondamento della 
comunione in Dio e principio di 

comunione tra di noi 
 

a cura di P. Antonio Siciliano 

1. Preghiera iniziale 
Tutti insieme 

Spirito Santo, Spirito del Padre e del Figlio, Spirito di Comunione e Santità, effondi su di noi la tua 
Luce e riempi i nostri cuori della tua presenza, affinché uniti in Cristo che ci ha resi tra noi fratelli e 
figli dell’unico Padre, possiamo sempre più sperimentare e vivere una profonda comunione tra di noi, 
come segno sacramentale dell’infinita Comunione del Padre e del Figlio nell’unità dello Spirito Santo. 
Amen, Alleluia! 

2. Lettura biblica: Gv 7,37-39 
Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: “Se qualcuno ha sete, 
venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi 
d’acqua viva”. Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi 
era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato 

3. Cantico responsoriale (1Sam 2,1-10) 
Rit.   “Il mio cuore esulta nel Signore. Alleluia, alleluia” 

Il mio cuore esulta nel Signore, 
la mia fronte si innalza, grazie al mio Dio. 
si apre la mia bocca contro i miei nemici, * 
perché io godo del beneficio che mi hai concesso. (Rit.) 
 
Non c’è santo come il Signore 
non c’è rocca come il nostro Dio. 
Non moltiplicate i discorsi superbi, 
dalla vostra bocca non esca arroganza 
perché il Signore è il Dio che sa tutto 
e le sue opere sono rette (Rit.) 
 
Sui passi dei giusti egli veglia, 
ma gli empi svaniscono nelle tenebre. 
Certo non prevarrà l’uomo malgrado la sua forza. 
Dal Signore saranno abbattuti i suoi avversari! 
l’Altissimo tuonerà da cielo (Rit.) 
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4. Lettura biblica: Cantico dei Cantici 1,1-4 
Cantico dei Cantici, di Salomone. 
Mi baci con i baci della sua bocca! 
Sì, migliore del vino è il tuo amore. 
Inebrianti sono i tuoi profumi per la fragranza, 
aroma che si spande è il tuo nome: 
per questo le ragazze di te si innamorano. 
Trascinami con te, corriamo! 
M’introduca il re nelle sue stanze: 
gioiremo e ci rallegreremo di te, 
ricorderemo il tuo amore più del vino. 
A ragione di te ci si innamora! 
 

5. Meditazione 
È il cantico dell’intimità sponsale umana, assunta da Dio quale paradigma ed immagine sponsale 
dell’amore di Dio e in Dio. 

La bocca del Padre, la Parola del Figlio, il bacio dello Spirito Santo. 

Comunione perfetta in Dio. La bocca del Padre pronuncia la Parola nel Figlio; la Parola Espressa del 
Figlio pronuncia il suo Amen al Padre; lo Spirito del Padre e del Figlio sgorga come Relazione 
espressiva del palpito d’amore tra il Padre e il Figlio. 

- Il Padre non è tale se non genera la sua vita nel Figlio: fin dall’eternità il suo è un atto generativo 
incessante, ed in questa generazione che egli si costituisce fin dall’eternità Padre eterno 
dell’eterno Figlio; il Padre dona la vita ed il Figlio riceve la Vita dal Padre, l’accoglie, si 
riconosce e specularmente riflette verso il Padre il dono di grazia ringraziando.  

- Il Figlio non è tale se non si riconosce come atto di grazia della generazione del Padre, atto 
incessante ed eterno; ed in questa riconoscenza Egli fin dall’eternità si distingue dal Padre 
generante come Figlio generato dal Padre. Egli riceve la Vita dal Padre, e specularmente a Lui 
la riflette. 

- Lo Spirito Santo, Principio eterno di comunione e comunicazione, Movimento divino del 
Padre, sua Espirazione verso il Figlio, trasporta la fecondità del Padre nel Figlio; dal Figlio, nel 
movimento che gli è proprio, Sospira la gratitudine dell’accoglienza e ri-movimenta  la risposta 
del Figlio come eterno Amen al Padre.   

- Lo Spirito Santo procedendo dualmente da tali movimenti si relazione all’Uno, il Padre; ed 
all’Altro, il Figlio. Ciò che solennemente professiamo nel Credo: “Egli procede dal Padre e dal 
Figlio, e con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato”. 

- Egli è allora Movimento e Corrente d’amore nella Mutua Relazione del Padre e del Figlio. Egli 
non ha un Nome esprimibile ad un concetto similare nella creazione, se non quello di Amore 
che ha la sua ragione nei nomi dell’Amante e dell’Amato, perché tutto raccolto nel nome del 
Padre e del Figlio.  Egli è “Vento” (ad-ventum Pater et pro-vento Filii et per ipsum in-ventum) 

- Lo Spirito Santo allora nelle Relazioni intra-trinitarie possiamo così evocarlo: 
- Egli espirato dal Padre è il Dono, respirato dal Figlio è il Perdono, Atto di Respiro del Padre e 

del Figlio è in sé Gratuità e Gratitudine. 
- La duplicità e dualità del movimento dello Spirito Santo: 
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a) dal Padre al Figlio nello Spirito Santo (gerarchicità nella comunione): qui l’amore come 
espressione di generazione nella fecondità del Padre rivolta al Figlio nella gratuità dello Spirito 
Santo. 

b) dal Padre e dal Figlio nello Spirito Santo (circolarità della comunione): qui l’amore come 
mutua compenetrazione del Padre e del Figlio nella penetrante circolarità dello Spirito Santo. 

Come tutto questo poi abbia i suoi riflessi nei rapporti con la creazione, nella fraternità degli uomini, 
nella unità dei credenti di ogni fede, nella comunione delle Chiese cristiane di Dio che nell’unico 
battesimo professano la stessa fede nella Santa Trinità e nella divinità del Signore nostro Gesù Cristo, 
possiamo farne tema di un ulteriore approfondimento. 

P. ANTONIO SICILIANO 

6. Lettura spirituale 
683 “Nessuno può dire "Gesù è Signore" se non sotto l'azione dello Spirito Santo” (1Cor 12,3). “Dio 
ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre!” (Gal 4,6). Questa 
conoscenza di fede è possibile solo nello Spirito Santo. Per essere in contatto con Cristo, bisogna 
dapprima essere stati toccati dallo Spirito Santo. È lui che ci precede e suscita in noi la fede. In forza 
del nostro Battesimo, primo sacramento della fede, la Vita, che ha la sua sorgente nel Padre e ci è 
offerta nel Figlio, ci viene comunicata intimamente e personalmente dallo Spirito Santo nella Chiesa: 

Il Battesimo ci accorda la grazia della nuova nascita in Dio Padre per mezzo del Figlio suo nello Spirito 
Santo. Infatti coloro che hanno lo Spirito di Dio sono condotti al Verbo, ossia al Figlio; ma il Figlio li 
presenta al Padre, e il Padre procura loro l'incorruttibilità. Dunque, senza lo Spirito, non è possibile 
vedere il Figlio di Dio, e, senza il Figlio, nessuno può avvicinarsi al Padre, perché la conoscenza del 
Padre è il Figlio, e la conoscenza del Figlio di Dio avviene per mezzo dello Spirito Santo [Sant'Ireneo 
di Lione, Demonstratio apostolica, 7]. 

684 Lo Spirito Santo con la sua grazia è il primo nel destare la nostra fede e nel suscitare la vita nuova 
che consiste nel conoscere il Padre e colui che ha mandato, Gesù Cristo [Gv 17,3 ]. Tuttavia è l'ultimo 
nella rivelazione delle Persone della Santa Trinità. San Gregorio Nazianzeno, “il Teologo”, spiega 
questa progressione con la pedagogia della “condiscendenza” divina: 

L'Antico Testamento proclamava chiaramente il Padre, più oscuramente il Figlio. Il Nuovo ha 
manifestato il Figlio, ha fatto intravvedere la divinità dello Spirito. Ora lo Spirito ha diritto di 
cittadinanza in mezzo a noi e ci accorda una visione più chiara di se stesso. Infatti non era prudente, 
quando non si professava ancora la divinità del Padre, proclamare apertamente il Figlio e, quando non 
era ancora ammessa la divinità del Figlio, aggiungere lo Spirito Santo come un fardello supplementare, 
per usare un'espressione un po' ardita. . . Solo attraverso un cammino di avanzamento e di progressso 
“di gloria in gloria”, la luce della Trinità sfolgorerà in più brillante trasparenza [San Gregorio 
Nazianzeno, Orationes theologicae, 5, 26: PG 36, 161C]. 

685 Credere nello Spirito Santo significa dunque professare che lo Spirito Santo è una delle Persone 
della Santa Trinità, consustanziale al Padre e al Figlio, “con il Padre e il Figlio adorato e glorificato” 
(Simbolo di Nicea-Costantinopoli). Per questo motivo si è trattato del mistero divino dello Spirito 
Santo nella “teologia” trinitaria. Qui, dunque, si considererà lo Spirito Santo solo nell' “Economia” 
divina. 

Catechismo della Chiesa Cattolica, 683-690 
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7. Domande per la riflessione 
- Spunti comunitari: 

Descrivere le caratteristiche dell’amore di Dio: 
o Padre (cf Sal 23, 3); 
o Madre (cf Is 49, 15-16) 
o Sposo (cf Is 62,5) 
o Pastore (cf Sal 23,3) 

 
- Spunti personali: 

Soffermati a contemplare e meditare “Dio-Amore”: Padre, Figlio e Spirito Santo. 
Approfondisci per ognuna delle tre Persone della Trinità almeno una caratteristica dell’amore. 

8. Preghiera di Intercessione 
Uniti in fraterna esultanza, invochiamo Dio Padre che nella Pentecoste ha rivelato al mondo la Chiesa 
del Signore, e rivolgiamo a lui la nostra fervida preghiera:  

        Manda, o Padre, lo Spirito Santo alla tua Chiesa. 

- Mediante il battesimo ci chiami a far parte di un solo corpo in un solo Spirito,  
fa' che i credenti in Cristo formino un cuore solo e un'anima sola.  

- Hai donato agli uomini la presenza rinnovatrice del tuo Spirito,  
aiutaci a edificare una società più giusta e più umana.  

- Ci hai rivelato nello Spirito il tuo disegno di unità e di pace,  
riunisci nella tua Chiesa tutti i figli dispersi.  

- Nel tuo Spirito ci illumini e consoli,  
guarisci gli infermi, conforta i sofferenti, dona a tutti pace e salvezza.  

- Mediante il tuo Spirito hai risuscitato dai morti il Cristo tuo Figlio,  
dona ai nostri fratelli defunti la vita immortale.  

 Padre nostro… 

9. Preghiera finale 
Prima della preghiera finale che sarà il Canto del “Veni Creator”, leggiamo con commozione il n. 
688 del catechismo della Chiesa Cattolica, e poi cantiamo con spirito grato e grande comprensione 
di mente, cuore e spirito quest’inno della Chiesa che ben compendia la sua fede nello Spirito Santo, 
Terza Persona della Trinità Santa: 

688. La Chiesa, comunione vivente nella fede degli Apostoli che essa trasmette, è il luogo della nostra 
conoscenza dello Spirito Santo: 

- nelle Scritture, che egli ha ispirato; 
- nella Tradizione di cui i Padri della Chiesa sono i testimoni sempre attuali;  
- nel Magistero della Chiesa che egli assiste; 
- nella Liturgia sacramentale, attraverso le sue parole e i suoi simboli, in cui lo Spirito Santo ci 
  mette in comunione con Cristo;   
- nella preghiera, nella quale intercede per noi; 
- nei carismi e nei ministeri che edificano la Chiesa; 
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- nei segni di vita apostolica e missionaria; 
- nella testimonianza dei santi, in cui egli manifesta la sua santità e continua l'opera della salvezza. 
 

Canto: Veni Creator 

 

G.  “Vieni Spirito Santo: Riempi i cuori dei tuoi fedeli, accendi in essi il fuoco del tuo amore; e la 
faccia della terra sarà rinnovata”. 

A.  Rendiamo grazie a Dio 
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3. Mentre erano in preghiera furono 
trasformati dallo Spirito di Pentecoste 

a cura di P. Natale Panetta 

1. Preghiera iniziale 
O Dio, che nel mistero della Pentecoste santifichi la tua chiesa in ogni popolo e nazione, diffondi i 
doni del Spirito Santo sino ai confini della terra, e continui oggi, nella comunità dei credenti, i prodigi 
che hai operato agli inizi della predicazione del Vangelo. per il nostro Signore…. 

2. Lettura biblica: 1Cor 12,12-14; 24b-27 
Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono 
un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per 
formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito.  
Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. ..... Ma Dio ha composto il corpo, 
conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le 
varie membra avessero cura le une delle altre.  Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono 
insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.  Ora voi siete corpo di Cristo 
e sue membra, ciascuno per la sua parte. 

3. Salmo responsoriale (Sal 104) 
Rit.   “Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra”. 

Benedici il Signore, anima mia, 
Signore, mio Dio, quanto sei grande! 
Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! 
Tutto hai fatto con saggezza, 
la terra è piena delle tue creature. (Rit.) 
 
Tutti da te aspettano 
che tu dia loro il cibo in tempo opportuno. 
Tu lo provvedi, essi lo raccolgono, 
tu apri la mano, si saziano di beni. (Rit.) 
 
Mandi il tuo spirito, sono creati, 
e rinnovi la faccia della terra. 
La gloria del Signore sia per sempre; 
gioisca il Signore delle sue opere. (Rit.) 
 
Voglio cantare al Signore finché ho vita, 
cantare al mio Dio finché esisto. 
A lui sia gradito il mio canto; 
la mia gioia è nel Signore. (Rit.) 
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4. Lettura evangelica: Gv 7,37-39 
Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga 
a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua 
viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora 
lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato. 
 

5. Meditazione 
All’uomo assetato di salvezza, Gesù nel Vangelo si presenta come la fonte a cui attingere, la roccia da 
cui il Padre fa scaturire fiumi di acqua viva per tutti coloro che credono in Lui ... Con questa profezia, 
proclamata pubblicamente a Gerusalemme, Gesù preannuncia il dono dello Spirito Santo che 
riceveranno i suoi discepoli dopo la sua glorificazione, cioè la sua morte e risurrezione …Lo Spirito 
Santo è l’anima della Chiesa. Egli dà la vita, suscita i differenti carismi che arricchiscono il popolo di 
Dio e, soprattutto, crea l’unità tra i credenti: di molti fa un corpo solo, il corpo di Cristo. Tutta la vita 
e la missione della Chiesa dipendono dallo Spirito Santo; Lui realizza ogni cosa.  

La stessa professione di fede, …, è possibile solo perché suggerita dallo Spirito Santo: «Nessuno può 
dire: “Gesù è Signore!”, se non sotto l’azione dello Spirito Santo» ... Quando noi preghiamo, è perché 
lo Spirito Santo suscita in noi la preghiera nel cuore. Quando spezziamo il cerchio del nostro egoismo, 
usciamo da noi stessi e ci accostiamo agli altri per incontrarli, ascoltarli, aiutarli, è lo Spirito di Dio 
che ci ha spinti. Quando scopriamo in noi una sconosciuta capacità di perdonare, di amare chi non ci 
vuole bene, è lo Spirito che ci ha afferrati. Quando andiamo oltre le parole di convenienza e ci 
rivolgiamo ai fratelli con quella tenerezza che riscalda il cuore, siamo stati certamente toccati dallo 
Spirito Santo. 

È vero, lo Spirito Santo suscita i differenti carismi nella Chiesa; apparentemente, questo sembra creare 
disordine, ma in realtà, sotto la sua guida, costituisce un’immensa ricchezza, perché lo Spirito Santo è 
lo Spirito di unità, che non significa uniformità. Solo lo Spirito Santo può suscitare la diversità, la 
molteplicità e, nello stesso tempo, operare l’unità. Quando siamo noi a voler fare la diversità e ci 
chiudiamo nei nostri particolarismi ed esclusivismi, portiamo la divisione; e quando siamo noi a voler 
fare l’unità secondo i nostri disegni umani, finiamo per portare l’uniformità e l’omologazione. Se 
invece ci lasciamo guidare dallo Spirito, la ricchezza, la varietà, la diversità non diventano mai 
conflitto, perché Egli ci spinge a vivere la varietà nella comunione della Chiesa. 

La moltitudine delle membra e dei carismi trova il suo principio armonizzatore nello Spirito di Cristo, 
che il Padre ha mandato e che continua a mandare, per compiere l’unità tra i credenti. Lo Spirito Santo 
fa l’unità della Chiesa: unità nella fede, unità nella carità, unità nella coesione interiore. La Chiesa e le 
Chiese sono chiamate a lasciarsi guidare dallo Spirito Santo, ponendosi in un atteggiamento di 
apertura, di docilità e di obbedienza. È Lui che armonizza la Chiesa. Mi viene in mente quella bella 
parola di San Basilio il Grande: “Ipse harmonia est”, Lui stesso è l’armonia. 

Si tratta di una prospettiva di speranza, ma al tempo stesso faticosa, in quanto è sempre presente in noi 
la tentazione di fare resistenza allo Spirito Santo, perché scombussola, perché smuove, fa camminare, 
spinge la Chiesa ad andare avanti. Ed è sempre più facile e comodo adagiarsi nelle proprie posizioni 
statiche e immutate. In realtà, la Chiesa si mostra fedele allo Spirito Santo nella misura in cui non ha 
la pretesa di regolarlo e di addomesticarlo. E la Chiesa si mostra fedele allo Spirito Santo anche quando 
lascia da parte la tentazione di guardare sé stessa. E noi cristiani diventiamo autentici discepoli 
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missionari, capaci di interpellare le coscienze, se abbandoniamo uno stile difensivo per lasciarci 
condurre dallo Spirito. Egli è freschezza, fantasia, novità........ 

La Chiesa, scaturita dalla Pentecoste, riceve in consegna il fuoco dello Spirito Santo, che non riempie 
tanto la mente di idee, ma incendia il cuore; è investita dal vento dello Spirito che non trasmette un 
potere, ma abilita ad un servizio di amore, un linguaggio che ciascuno è in grado di comprendere. 

Nel nostro cammino di fede e di vita fraterna, più ci lasceremo guidare con umiltà dallo Spirito del 
Signore, più supereremo le incomprensioni, le divisioni e le controversie e saremo segno credibile di 
unità e di pace. Segno credibile che il nostro Signore è risorto, è vivo...... 

Fratelli e sorelle, rivolgiamo il nostro pensiero alla Vergine Maria, la Santa Madre di Dio. Insieme a 
Lei, che ha pregato nel cenacolo con gli Apostoli in attesa della Pentecoste, preghiamo il Signore 
perché mandi il suo Santo Spirito nei nostri cuori e ci renda testimoni del suo Vangelo in tutto il mondo. 
Amen!   

PAPA FRANCESCO, novembre 2014 

6. Lettura spirituale 
Compiuta l'opera che il Padre aveva affidato al Figlio sulla terra ..., il giorno di Pentecoste fu inviato 
lo Spirito Santo per santificare di continuo la Chiesa, e i credenti avessero così, mediante Cristo, 
accesso al Padre in un solo Spirito. È questo lo Spirito di vita, la sorgente dell'acqua zampillante fino 
alla vita eterna; colui per mezzo del quale il Padre ridona la vita agli uomini, morti per il peccato, 
finché un giorno risusciterà in Cristo i loro corpi mortali.  In questo modo il Concilio Vaticano II parla 
della nascita della Chiesa nel giorno della Pentecoste. Questo evento costituisce la definitiva 
manifestazione di ciò che si era compiuto nello stesso Cenacolo già la domenica di Pasqua. Il Cristo 
risorto venne e «portò» agli apostoli lo Spirito Santo. Lo diede loro dicendo: «Ricevete lo Spirito 
Santo». Ciò che era avvenuto allora all'interno del Cenacolo, «a porte chiuse, più tardi, il giorno della 
Pentecoste si manifesta anche all'esterno, davanti agli uomini. Si aprono le porte del Cenacolo, e gli 
apostoli si dirigono verso gli abitanti e i pellegrini convenuti a Gerusalemme in occasione della festa, 
per rendere testimonianza a Cristo nella potenza dello Spirito Santo. In questo modo si adempie 
l'annuncio: «Egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati 
con me fin dal principio». Leggiamo in un altro documento del Vaticano II: «Indubbiamente lo Spirito 
Santo operava nel mondo prima ancora che Cristo fosse glorificato. Ma fu nel giorno della Pentecoste 
che egli discese sui discepoli, per rimanere con loro in eterno, e la Chiesa apparve pubblicamente di 
fronte alla moltitudine, ed ebbe inizio mediante la predicazione e la diffusione del Vangelo in mezzo 
ai pagani». Il tempo della Chiesa ha avuto inizio con la «venuta», cioè con la discesa dello Spirito 
Santo sugli apostoli riuniti nel Cenacolo di Gerusalemme insieme con Maria, la Madre del Signore. Il 
tempo della Chiesa ha avuto inizio nel momento in cui le promesse e gli annunci, che così 
esplicitamente si riferivano al consolatore, allo Spirito di verità, hanno cominciato ad avverarsi in tutta 
potenza ed evidenza sugli apostoli, determinando così la nascita della Chiesa. Di questo parlano 
diffusamente e in molti passi gli Atti degli Apostoli dai quali risulta che, secondo la coscienza della 
prima comunità, di cui Luca esprime le certezze, lo Spirito Santo ha assunto la guida invisibile - ma in 
certo modo «percepibile» - di coloro che, dopo la dipartita del Signore Gesù, sentivano profondamente 
di essere rimasti orfani. Con la venuta dello Spirito essi si sono sentiti idonei a compiere la missione 
loro affidata. Si sono sentiti pieni di fortezza. Proprio questo ha operato in loro lo Spirito Santo, e 
questo egli opera continuamente nella Chiesa mediante i loro successori. La grazia dello Spirito Santo, 
infatti, che gli apostoli con l'imposizione delle mani diedero ai loro collaboratori, continua ad essere 
trasmessa nell'Ordinazione episcopale. I Vescovi poi col Sacramento dell'ordine rendono partecipi di 
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tale dono spirituale i sacri ministri e provvedono a che, mediante il Sacramento della confermazione, 
ne siano corroborati tutti i rinati dall'acqua e dallo Spirito. Così, in certo modo, si perpetua nella Chiesa 
la grazia di Pentecoste. Come scrive il Concilio, «lo Spirito dimora nella Chiesa e nei cuori dei fedeli 
come in un tempio .... e in essi prega e rende testimonianza della loro adozione a figli .... Egli introduce 
la Chiesa in tutta intera la verità ... la unifica nella comunione e nel ministero, la edifica e dirige con i 
diversi doni gerarchici e carismatici, la arricchisce dei suoi frutti. Con la forza del Vangelo mantiene 
la Chiesa continuamente giovane, costantemente la rinnova e la conduce alla perfetta unione col suo 
Sposo». 

GIOVANNI PAOLO II, Dominum et Vivificantem, 25 

7. Domande per la riflessione 
- Nella preghiera personale e comunitaria invochiamo spesso l'aiuto dello Spirito Santo, oppure 

rischiamo a volte di dimenticarci questo ospite dolce dell'anima? 
- Crediamo che il nostro appartenere a Cristo e alla Chiesa è basato sul dono dello Spirito Santo 

che ci fa creature nuove, discepoli di Gesù, membra del suo corpo che è la Chiesa? 
- Crediamo che La Chiesa-mistero non ha esistenza, valore ed efficacia se non tramite l'azione 

potente dello Spirito, che fa sì che la Pentecoste non è tanto e solo un evento straordinario 
confinato nel passato, ma un rapporto vivo e permanente fra il Risorto e l'uomo? 

8. Preghiera di Intercessione 
Invochiamo su di noi e sulla chiesa lo Spirito Santo, che Gesù ci ha mandato per assisterci sino alla 
fine e diciamo:  

Vieni Spirito Santo! 

‐ Spirito d'amore, infiamma la chiesa 
perché renda testimonianza all'amore di Dio. 

-Spirito di verità, rendici fedeli alla parola di Dio,  
liberandoci dalla schiavitù della menzogna e della falsità. 

-Spirito creatore,  
rinnova i nostri cuori e il mondo intero. 

-Spirito di pace,  
rendici capaci di amore e di amicizia verso tutti. 

-Spirito d'unità,  
riconcilia le chiese, dà a ciascuno d'essere fedele alla sua vocazione. 

-Spirito di vita,  
visita i cuori affranti, aiuta i poveri, fa vivere i defunti nella gioia eterna del cielo.  

-Spirito di gioia, 
 anticipa nella nostra vita la felicità senza fine, promessa ai tuoi eletti. 

-Spirito di potenza, 
 sostieni i deboli, conferma i dubbiosi, aiutaci tutti nelle prove.  

-Spirito di sapienza,  
illumina le nostre intelligenze. 

-Spirito del Padre,  
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facci sentire sempre la sua bontà paterna e la sua provvidenza infinita. 

-Spirito di Cristo, 
donaci una fede che nessun ostacolo possa far vacillare.  

 Padre nostro… 

9. Preghiera finale 
Padre misericordioso, fa' che la tua Chiesa, riunita dallo Spirito Santo, ti serva con piena dedizione e 
formi in te un cuor solo e un’anima sola.  

Per il nostro Signore Gesù Cristo…. 
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4. I frutti dello Spirito per vivere la 
Misericordia 

a cura di P. Adolfo Lippi 

1. Preghiera iniziale 
Grazie, Dio nostro Padre, per lo Spirito Santo che hai effuso in noi attraverso Gesù, per la sua morte 
che ci ha liberato dalla schiavitù del peccato e per la sua risurrezione che ci ha comunicato la Vita 
nuova. Con i suoi doni, i sui carismi ed i suoi frutti, lo Spirito Santo fa crescere in noi la Vita che tu ci 
hai comunicato fin dal giorno del battesimo. Effondi su di noi uno Spirito di misericordia che ci renda 
capaci di usare a nostra volta misericordia verso i nostri fratelli e sorelle. 

Illuminaci affinché possiamo comprendere sempre meglio i doni e i frutti dello Spirito, li possiamo 
apprezzare, desiderare più di qualsiasi altro bene nel mondo, disporci in modo che questi frutti crescano 
in noi e intorno a noi, nelle nostre famiglie e comunità cristiane e si riversino anche su coloro che non 
ti conoscono, rendendoci così testimoni della tua presenza e della tua azione nel mondo. 

2. Lettura biblica: Gal 5, 15-25. 
 “Vi dico dunque, camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della 
carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; 
queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare 
dallo Spirito non siete più sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, 
impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizia, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, 
invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come ho già detto: 
chi le compie non erediterà il Regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, 
magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è legge. 
Quelli che sono di Cristo hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò, se 
viviamo secondo lo Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito” 

3. Salmo responsoriale (Sal 103) 
Rit.   “Misericordioso e pietoso è il Signore. Lento all’ira e grande nell’amore”. 

Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo Nome. 
Benedici il Signore anima mia, 
non dimenticare tanti suoi benefici. (Rit.) 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità. 
Salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di grazie e di misericordia (Rit.) 
 
Quanto il cielo è alto sulla terra 
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; 
quanto dista l’oriente dall’occidente, 
così egli allontana da noi le nostre colpe. (Rit.) 
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Come è tenero un padre verso i figli 
così il Signore è tenero verso quelli che lo temono, 
perché egli sa di che siamo plasmati, 
ricorda che noi siamo polvere. (Rit.) 

4. Lettura evangelica: Mt 5, 43-48 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete inteso che fu detto: amerai il tuo prossimo e odierai 
il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché 
siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni e fa piovere 
sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno 
così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? 
Non fanno così anche i pagani? Voi dunque siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. 
 

5. Meditazione 
La breve pagina del Vangelo, una parte del Discorso della Montagna che Gesù indirizza ai suoi 
discepoli, ci fa capire che amare il nemico, amare nella dimensione della croce, così come Lui ha 
amato, non è possibile senza la grazia dello Spirito Santo. D’altra parte, questa è la misericordia che 
Dio ha portato a noi mediante Gesù, dando a noi la possibilità di esercitarla verso i nostri fratelli. 
Questa è la misericordia di cui c’è bisogno nelle nostre comunità come in ogni famiglia e comunità 
umana. 

Paolo, contrapponendo i frutti dello Spirito Santo ai frutti della carne mostra che dove opera lo Spirito 
si produce la misericordia. La carne - sarx – riassume per Paolo tutto ciò che c’è nell’uomo di separato 
ed autonomo da Dio, ciò che si oppone all’agire dello Spirito di Dio – pneuma – fosse pure con la 
pretesa di osservare la Legge, la quale, come accadeva ai farisei, genera il giudizio e la condanna 
piuttosto che la misericordia.  L’originale greco delle parole con cui Paolo enumera i frutti dello Spirito 
ci mostrerebbe anche meglio come essi sono legati alla misericordia ricevuta da Dio e alla misericordia 
trasmessa ai fratelli. Ma anche termini italiani quali amore, gioia, pace, mitezza, magnanimità, 
benevolenza, mostrano un immediato legame con la misericordia, mentre ne sono certamente lontani 
frutti della carne come le invidie, le discordie, , le inimicizie, i dissensi, le divisioni. 

P. ADOLFO LIPPI 

6. Lettura patristica 
Come è grande la pazienza di Dio!... Egli fa sorgere il giorno, fa levare il sole sui buoni come sui 
cattivi; bagna la terra con le sue piogge e nessuno è escluso dai suoi benefici, dal momento che l’acqua 
viene donata indistintamente ai giusti e agli ingiusti. Noi lo vediamo agire con una pazienza sempre 
uguale nei confronti dei colpevoli e degli innocenti, delle persone che lo riconoscono e di quelle che 
lo negano, di coloro che sanno ringraziare e degli ingrati: per tutti indistintamente egli fa che le stagioni 
obbediscano al suo comando, gli elementi prestino il loro servizio, i venti soffino, le sorgenti 
zampillino… Il Signore ci ha detto: siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5, 48). 
Con queste parole intende mostrarci che, figli di Dio e rigenerati dall’alto, noi raggiungiamo la 
perfezione piena solo quando la pazienza di Dio Padre abita in noi, quando la somiglianza divina, 
perduta col peccato di Adamo, si manifesta e risplende nelle nostre azioni. Che gloria è per noi 
diventare simili a Dio, che felicità possedere una virtù paragonabile a quella che noi lodiamo in lui! 

SAN CIPRIANO, De bono patientiae, PL 4, 624-625 
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7. Domande per la riflessione 
 In che modo si riflette nella mia vita questa dicotomia carne/spirito? Come riesco a vivere in 

modo radicale la mia vocazione di essere un uomo “penumatico” (spirituale)? 

 Quali sono le occasioni che nella mia vita mi hanno fatto toccare con mano la bellezza delle 
opere realizzare secondo lo Spirito di Misericordia?  

 In che modo mi opero per essere trasparente testimone dell’azione dello Spirito che opera in 
me, in modo da suscitare speranza e conforto per coloro che sono nel dubbio? 

 In che modo rileggo le motivazioni che sospingono le opere di Misericordia spirituale che mi 
propongo di compiere alla luce di quanto appena meditato? 

 

8. Preghiera di Intercessione 
Come popolo di Dio in cammino verso la piena rivelazione del Signore Gesù, ci rivolgiamo al Padre 
con fiducia dicendo insieme: 

Rit: Dona il tuo Santo Spirito, Signore! 

 Alla Chiesa che ha la missione di illuminare le genti: Rit. 

 Agli uomini che camminano nelle tenebre: Rit. 

 Agli anziani che attendono la tua venuta: Rit. 

 A chi è nel dubbio e invoca la luce dello Spirito: Rit. 

 A chi ti offre la propria vita con generosità e gratuità: Rit. 

 Alle persone che amano senza chiedere la ricompensa: Rit. 

 Ai malati che collaborano con te alla redenzione del mondo: Rit. 

 A chi non riconosce Gesù come tuo figlio: Rit. 

 A chi è ormai stanco di aspettare un segno da te: Rit. 

 A chi pensa di poter vivere anche senza di te: Rit. 

 Padre nostro… 

9. Preghiera finale 
Re celeste, Consolatore, Spirito di verità,  
che sei onnipresente e riempi l'universo,  
tesoro di grazie che dai la vita: 
 
vieni e dimora in noi, 
purificaci da tutto ciò che e vile 
e salva le nostre anime, o Dio di bontà. 

(Pentecostaire, trad. di D. GUILLAUME, Diaconie apostolique) 
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5. Lo Spirito di Misericordia: le lenti 
con cui vedere il confratello 

a cura di P. Marco Pasquali 

1. Preghiera iniziale 
Invochiamo lo Spirito perché renda i nostri cuori docili alla sua azione: 

Spirito che distribuisci a ciascuno i carismi; 
Spirito di sapienza e di scienza, amante degli uomini; 
che riempi i profeti, perfezioni gli apostoli,  
fortifichi i martiri,  
ispiri l'insegnamento dei dottori!  
 
E’ a te, Dio Paraclito, 
che rivolgiamo la nostra supplica.  
Ti chiediamo di rinnovarci con i tuoi santi doni, 
di posarti su di noi come sugli apostoli nel cenacolo.  
 
Effondi su noi i tuoi carismi, 
riempici della sapienza della tua dottrina;  
fa di noi templi della tua gloria, 
inebriaci con la bevanda della tua grazia. 
 
Donaci di vivere per te, di consentire a te e di adorare te, 
tu il puro, il santo, Dio Spirito Paraclito. 

Pontificale Syrorum 

 

2. Lettura biblica: 1Cor 13,1-8. 
Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo 
che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e 
tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la 
carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser 
bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità; non è 
invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non 
si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto 
copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; 
il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. 

3. Salmo responsoriale (Sal 41) 
Rit.   “Sia benedetto il tuo santo nome o Signore”. 

Beato l'uomo che ha cura del debole,  
nel giorno della sventura il Signore lo libera.  
Veglierà su di lui il Signore,  
lo farà vivere beato sulla terra,  
non lo abbandonerà alle brame dei nemici. (Rit.) 



22 
 

 
Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore;  
gli darai sollievo nella sua malattia.  
Io ho detto: "Pietà di me, Signore;  
risanami, contro di te ho peccato". (Rit.) 
 
Ma tu, Signore, abbi pietà e sollevami,  
che io li possa ripagare.  
Da questo saprò che tu mi ami  
se non trionfa su di me il mio nemico; (Rit.) 
 
per la mia integrità tu mi sostieni,  
mi fai stare alla tua presenza per sempre.  
Sia benedetto il Signore, Dio d'Israele,  
da sempre e per sempre. Amen, amen. (Rit.) 
 

4. Lettura evangelica: Gv 13,31-35 
"Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato 
glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per 
poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove 
vado io voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io 
vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, 
se avrete amore gli uni per gli altri". 
 

5. Meditazione 
Vivere in comunità, ed esserne degli autentici costruttori, significa realizzare concretamente quella 
dimensione più radicale della vocazione di consacrati: essere figli nel Figlio. Nella vita quotidiana 
questo si traduce nella capacità di saper vedere il prossimo (e a maggior ragione il confratello, chiamato 
a vivere la stessa vocazione), nello stesso modo in cui è visto da Dio: vederlo cioè come persona creata 
e voluta dal Padre, redenta dal Figlio e amata nello Spirito Santo-amore. Scopriremo allora in lui (o 
lei) lo “statuto” fondamentale di essere una persona degna di essere amata in sé stessa e non per quello 
che fa; di contro potrà essere “giudicata” solo per il suo comportamento, ma mai per quello che è. 
Significa allora saper posare sul confratello uno sguardo autenticamente contemplativo, che sappia 
cogliere la realtà – e quindi anche le persone - in una dimensione escatologica; attraverso queste “lenti” 
vedremo gli altri non come dei “poveri peccatori” pieni di difetti, ma dei cittadini del Regno di Dio, 
anche se in cammino per raggiungere tale meta. Questo ci consentirà di spostare lo sguardo da quello 
che gli altri possiedono (o non possiedono) in questo momento, per posarlo su quella “somiglianza” a 
Dio che noi desideriamo che un giorno possano pienamente attuare. Riusciremo allora ad amare nei 
fratelli quelle tracce del Cristo, che vediamo presenti in loro, magari visibili solo in modo 
approssimativo, e ci impegneremo, mossi dalla Misericordia, a lavorare perché questi semi possano 
maturare, fiorire e portare frutto; da qui emerge lo spirito con cui vivere tutte quelle dinamiche 
comunitarie che citiamo spesso, ma che non applichiamo mai, come la correzione fraterna, la 
condivisone nello Spirito, la promozione dell’altro, ecc. Solo quello spirito potrà trasformare 
un’osservazione, magari sgradevole nei contenuti, in un atto di Misericordia. Questo sguardo, insieme 
alla relativa tempistica, non sono mai però capacità è innate, ma si acquistano solo se il proprio cuore 
è un cuore “rinnovato” dall’azione dello Spirito Santo; un cuore aperto, e quindi esposto e ferito, come 
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è quello di Gesù stesso. E’ l’unica via possibile per un reale rinnovamento comunitario; riuscire tutti 
ad amare con lo stesso amore con cui Dio ama, perché continuamenti immersi nello Spirito Santo, che 
attuerà una continua metanoia (conversione) del nostro modo di pensare-vedere, per poter avere questo 
sguardo contemplativo. A noi spetta il compito di “lasciarci ferire” ed “aprire il cuore”, per poi 
abbandonarci con generosità alla sua azione, perché operi in profondità in noi. 

P. MARCO PASQUALI 

6. Lettura patristica 
Egli accorda, per la fede, il perdono di tutti i nostri peccati. I vizi della nostra natura non meritavano 
certo il perdono. Il perdono quindi è totale perché il Signore rimette anche i peccati commessi contro 
di lui in seguito al ritorno mediante la confessione... cioè mediante il dono del battesimo concede la 
grazia della salvezza ai suoi nemici e persecutori. Quanto più ci insegna, noi dobbiamo concedere il 
perdono senza misurarlo né contarlo e dobbiamo pensare non a quante volte perdoniamo, ma a smettere 
di indignarci contro coloro che peccano contro di noi, ogni qual volta ci sia necessità di indignarci! 

In ogni caso questa costanza nel perdonare ci insegna che non ci deve essere in noi nessuna occasione 
di risentimento, poiché Dio ci accorda, per dono suo più che per merito nostro, il perdono completo di 
tutti i nostri peccati. Non è conveniente limitare con un numero, come prescrive la Legge (cfr. Gen 
4,24), il perdono da concedere, quando Dio, mediante la grazia del Vangelo, ci ha accordato un 
perdono senza misura 

SANT'ILARIO DI POITIERS, Commentario a Matteo 18 

7. Domande per la riflessione 
 Quale è lo stato di “salute” delle mie relazioni all’interno della comunità? 
 Quali fattori – interiori o esteriori - mi impediscono di gestire gli inevitabili conflitti relazionali 

all’interno della comunità alla luce della Misericordia?  
 In che modo nutrisco la mia “dimensione contemplativa” affinché il mio modo di vedere il 

mondo sia sempre più simile a quello del Signore? 

8. Preghiera di Intercessione 
La Parola di Dio ci ricorda le meraviglie che il Signore continuamente compie nella nostra vita. Con 
cuore grato preghiamo dicendo:  

Rit: Noi ti ringraziamo, o Padre.  

 Sei nostro Padre e ci tieni per mano: Rit. 

 Ci rendi forti di fronte al male: Rit. 

 Ascolti il grido dei poveri: Rit. 

 Rendi feconda la nostra terra e benedici il lavoro delle nostre mani: Rit. 

 Non ti stanchi mai delle nostre debolezze: Rit. 

 Per il battesimo ci fai più grandi degli antichi profeti: Rit. 

 Ci chiami a possedere il tuo regno: Rit. 

 Ci dai diritto di sentirci tuoi figli: Rit. 

 Tu, il Santo, vivi in mezzo a noi: Rit. 
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 In Gesù ci rendi partecipi della tua pienezza: Rit. 

 Ci fai ascoltare ogni giorno la tua Parola: Rit. 

 Ci dai la grazia di riconoscere in Gesù il Signore e il Salvatore: Rit. 

Padre nostro… 

 

9. Preghiera finale 
Quando la grande macchina del mondo,  
per mezzo del suo Verbo, Dio creava, 
tu aleggiavi, Spirito, sull'acqua 
irradiando calore. 
 

L'onda che ora l'anima santifica,  
nel battesimo continui a fecondare:  
spira sopra di noi, o Santo, e facci  
uomini spirituali. 

NOTKER BALBULUS, Per il giorno di Pentecoste 
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6. Lo Spirito di Misericordia sorgente 
di gioia 

a cura di P. João Paulo da Silva Valente 

1. Preghiera iniziale 
Vivere la Misericordia è fonte di gioia. Per questo, preghiamo lo Spirito Santo, perché ci dia la capacità 
di praticare la Misericordia con gioia, nei gesti del nostro quotidiano, a cominciare dalla nostra 
comunità. 

Aiutami, o Signore,  
a far sì che i miei occhi siano misericordiosi,  
in modo che io non nutra mai sospetti  
e non giudichi sulla base di apparenze esteriori,  
ma sappia scorgere ciò che c'è di bello  
nell'anima del mio prossimo e gli sia di aiuto. 

Aiutami, o Signore,  
a far sì che il mio udito sia misericordioso,  
che mi chini sulle necessità del mio prossimo,  
che le mie orecchie non siano indifferenti  
ai dolori ed ai gemiti del mio prossimo. 

Aiutami, o Signore,  
a far sì che la mia lingua sia misericordiosa  
e non parli mai sfavorevolmente del prossimo,  
ma abbia per ognuno  
una parola di conforto e di perdono. 

Aiutami, o Signore,  
a far sì che le mie mani siano misericordiose  
e piene di buone azioni,  
in modo che io sappia fare unicamente del bene al prossimo  
e prenda su di me i lavori più pesanti e più penosi. 

Aiutami, o Signore,  
a far sì che i miei piedi siano misericordiosi,  
in modo che io accorra sempre in aiuto del prossimo,  
vincendo la mia indolenza e la mia stanchezza; 
il mio vero riposo sia nella disponibilità verso il prossimo. 

Aiutami, o Signore, 
a far sì che il mio cuore sia misericordioso,  
in modo che partecipi a tutte le sofferenze del prossimo.  
A nessuno rifiuterò il mio cuore.  
Mi comporterò sinceramente  
anche con coloro di cui so abuseranno della mia bontà,  
mentre io mi rifugerò nel Misericordiosissimo Cuore di Gesù.  
Non parlerò delle mie sofferenze. 

Alberghi in me la Tua Misericordia, o mio Signore […] 
O Gesù mio, trasformami in Te Stesso poiché Tu puoi fare tutto. 

SR. FAUSTINA KOWALSKA, Diario, 163. 
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2. Lettura biblica: Rom 12, 4-15. 
Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima 
funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte 
siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di 
noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda 
al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento; chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia 
con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. 
La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri 
con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece 
ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti 
nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità. Benedite coloro che vi 
perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli 
che sono nel pianto. 

3. Salmo responsoriale (Sal 29) 
Rit.   “Ti lodo Signore, perché mi hai salvato”. 

Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato, 
non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me. 
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi, 
mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa. (Rit.) 
 
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,  
della sua santità celebrate il ricordo, 
perché la sua collera dura un istante,  
la sua bontà per tutta la vita. 
Alla sera ospite è il pianto 
e al mattino la gioia. (Rit.) 
 
Ascolta, Signore, abbi pietà di me,  
Signore, vieni in mio aiuto!”. 
Hai mutato il mio lamento in danza,  
Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre. (Rit.) 
 

4. Lettura evangelica: Gv 15, 9-17 
Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei 
comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e 
rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un 
amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io 
vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho 
chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto 
me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; 
perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi 
gli uni gli altri. 
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5. Meditazione 
Se il nome di Dio è Misericordia, lo Spirito Santo con i suoi doni ci farà vivere questa stessa 
Misericordia, che è la vita stessa di Dio. E come crediamo che Dio è felice nell’usare Misericordia con 
tutti gli uomini, certamente la nostra gioia passerà nel praticare la Misericordia in ogni gesto ed in ogni 
momento. Da ciò l’invito di Gesù nell’ultima cena, a rimanere nel suo amore, perché solo così la nostra 
gioia sarà completa! Come amici di Gesù, da lui scelti per essere sui discepoli, pratichiamo la 
Misericordia con gioia … 

P. JOÃO PAULO DA SILVA VALENTE 

6. Lettura spirituale 
L'incontro personale con l’amore di Gesù che ci salva 

La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, l’esperienza di essere 
salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, che amore è quello che non sente la necessità 
di parlare della persona amata, di presentarla, di farla conoscere? Se non proviamo l’intenso desiderio 
di comunicarlo, abbiamo bisogno di soffermarci in preghiera per chiedere a Lui che torni ad 
affascinarci. Abbiamo bisogno d’implorare ogni giorno, di chiedere la sua grazia perché apra il nostro 
cuore freddo e scuota la nostra vita tiepida e superficiale. Posti dinanzi a Lui con il cuore aperto, 
lasciando che Lui ci contempli, riconosciamo questo sguardo d’amore che scoprì Natanaele il giorno 
in cui Gesù si fece presente e gli disse: «Io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi» (Gv 1,48). Che 
dolce è stare davanti a un crocifisso, o in ginocchio davanti al Santissimo, e semplicemente essere 
davanti ai suoi occhi! Quanto bene ci fa lasciare che Egli torni a toccare la nostra esistenza e ci lanci a 
comunicare la sua nuova vita! Dunque, ciò che succede è che, in definitiva, «quello che abbiamo 
veduto e udito, noi lo annunciamo» (1 Gv 1,3). La migliore motivazione per decidersi a comunicare il 
Vangelo è contemplarlo con amore, è sostare sulle sue pagine e leggerlo con il cuore. Se lo accostiamo 
in questo modo, la sua bellezza ci stupisce, torna ogni volta ad affascinarci. Perciò è urgente ricuperare 
uno spirito contemplativo, che ci permetta di riscoprire ogni giorno che siamo depositari di un bene 
che umanizza, che aiuta a condurre una vita nuova. Non c’è niente di meglio da trasmettere agli altri. 

Tutta la vita di Gesù, il suo modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua coerenza, la sua generosità 
quotidiana e semplice, e infine la sua dedizione totale, tutto è prezioso e parla alla nostra vita personale. 
Ogni volta che si torna a scoprirlo, ci si convince che proprio questo è ciò di cui gli altri hanno bisogno, 
anche se non lo riconoscano: «Colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio» (At 17,23). 
A volte perdiamo l’entusiasmo per la missione dimenticando che il Vangelo risponde alle necessità 
più profonde delle persone, perché tutti siamo stati creati per quello che il Vangelo ci propone: 
l’amicizia con Gesù e l’amore fraterno. Quando si riesce ad esprimere adeguatamente e con bellezza 
il contenuto essenziale del Vangelo, sicuramente quel messaggio risponderà alle domande più 
profonde dei cuori: «Il missionario è convinto che esiste già nei singoli e nei popoli, per l’azione dello 
Spirito, un’attesa anche se inconscia di conoscere la verità su Dio, sull’uomo, sulla via che porta alla 
liberazione dal peccato e dalla morte. L’entusiasmo nell’annunziare il Cristo deriva dalla convinzione 
di rispondere a tale attesa» 

PAPA FRANCESCO, Evangelii Gaudium, PL 4, 264-265 
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7. Domande per la riflessione 
Per contemplare la Misericordia di Dio, lo Spirito Santo ci conduce a Gesù: “Tutta la vita di Gesù, il 
suo modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua coerenza, la sua generosità quotidiana e semplice, e 
infine la sua dedizione totale, tutto è prezioso e parla alla nostra vita personale” (EG 265). 

1. Creo spazi nel mio quotidiano per “stare davanti a un crocifisso, o in ginocchio davanti al 
Santissimo” (EG 264)? 

2. “Per essere capaci di misericordia, quindi, dobbiamo in primo luogo porci in ascolto della 
Parola di Dio. Ciò significa recuperare il valore del silenzio per meditare la Parola che ci 
viene rivolta. In questo modo è possibile contemplare la misericordia di Dio e assumerlo 
come proprio stile di vita.” (MV 13). Che posto occupa la Parola di Dio nella mia vita? 

3. “E’ urgente ricuperare uno spirito contemplativo, che ci permetta di riscoprire ogni giorno 
che siamo depositari di un bene che umanizza, che aiuta a condurre una vita nuova. Non 
c’è niente di meglio da trasmettere agli altri.” (EG 264). Nel mio comportamento quotidiano 
trasmetto ai fratelli della comunità questa vita nuova che abita in me? Pratico la 
Misericordia con gioia? 

8. Preghiera di Intercessione 
Benediciamo Cristo Nostro Signore, per mezzo del quale abbiamo accesso al Padre nello Spirito Santo 
e preghiamo dicendo: 

Cristo ascoltaci! 

- Invia sopra di noi il tuo Spirito 
Perché sia sempre amico e ospite delle nostre anime 

- Tu che risuscitasti dai morti e stai alla destra di Dio 
Intercedi sempre per noi presso il Padre 

- Conservaci sempre uniti a te per mezzo dello Spirito Santo 
Perché né la tribolazione né la persecuzione né i pericoli ci separino mai dal tuo amore 

Dacci il tuo Spirito di Misericordia per amarci gli uni con gli altri 
come tu ci hai amato, per la gloria di Dio 

 Padre nostro… 

9. Preghiera finale 
Concedi Signore ai tuoi fedeli i doni dello Spirito Santo, perché Egli ci trasformi interiormente e crei 
in noi un cuore nuovo gradito ai tuoi oggi e capace di praticare la Misericordia con gioia. 

Per nostro Signore Gesù Cristo …. 
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7. Lo spirito di Maria madre di 
misericordia, fonte di pace 

a cura di P. Giovanni Scaltritti 

1. Preghiera iniziale 
Canto iniziale: Benedici il Signore anima mia 

Signore Gesù, effondi su di noi, come sui tuoi Apostoli, l’abbondanza del tuo Spirito, perché egli abiti 
sempre in noi e ci renda templi vivi della tua gloria. Vieni, o Spirito Santo, Santificatore onnipotente, 
Dio d’amore. Tu che hai ricolmato di grazie la Vergine Maria, che hai prodigiosamente trasformato i 
cuori degli Apostoli, che hai infuso l’eroismo della fede in tutti i tuoi martiri, vieni a santificarci. 
Illumina la nostra mente, fortifica la nostra volontà, purifica la nostra coscienza, infiamma il nostro 
cuore. Amen. 

2. Lettura biblica: Sap 9, 1-11. 
 “Dio dei padri e Signore di misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, che con la tua 
sapienza hai formato l'uomo, perché domini sulle creature fatte da te, e governi il mondo con santità 
e giustizia e pronunzi giudizi con animo retto, dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te e 
non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella, uomo 
debole e di vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se anche uno fosse il più perfetto 
tra gli uomini, mancandogli la tua sapienza, sarebbe stimato un nulla. Con te è la sapienza che conosce 
le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi 
e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi 
assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Essa infatti tutto conosce e tutto 
comprende, e mi guiderà prudentemente nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. 

3. Salmo responsoriale (Sal 36) 
Rit.   “Mandaci il tuo Spirito o Signore”. 

Signore, la tua grazia è nel cielo,  
la tua fedeltà fino alle nubi;  
la tua giustizia è come i monti più alti,  
il tuo giudizio come il grande abisso:  
uomini e bestie tu salvi, Signore. (Rit.) 
 
Quanto è preziosa la tua grazia, o Dio!  
Si rifugiano gli uomini all'ombra delle tue ali,  
si saziano dell'abbondanza della tua casa  
e li disseti al torrente delle tue delizie. (Rit.) 
 
È in te la sorgente della vita,  
alla tua luce vediamo la luce.  
Concedi la tua grazia a chi ti conosce,  
la tua giustizia ai retti di cuore. (Rit.) 
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4. Lettura evangelica: Lc 1,26-37. 
Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth, a 
una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si 
chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". A queste 
parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: "Non 
temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo 
chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di 
Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". Allora 
Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo 
scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque 
santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito 
un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio". Allora 
Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì 
da lei. 
 

5. Meditazione: Gli invii dello Spirito santo nella storia della salvezza.   
All’inizio della creazione:   

– lo Spirito aleggia sulla creazione, come un uccello sulla sua covata.  Gen  1, 2 
– Essendo la creazione una operazione ad extra di Dio, tutta la Trinità ne è coinvolta. 
– All’apice della creazione ci sta l’uomo, Adamo, che riceve il «soffio» (Gen. 2,7) che lo fa 

essere una creatura umano-spirituale, capace di incontrarsi con Dio (stare alla presenza di Dio 
senza paura), che è sempre puro spirito. 

Al momento del peccato originale:   

– lo Spirito si ritira da Adamo che diventa un essere mortale, (tornerai in polvere Gen  3,19) 
mentre prima  godeva di immortalità donatagli dallo Spirito  

– (Tu puoi mangiare i frutti di ogni albero, compreso l’albero della vita Gen 2,16). 

Durante la storia del peccato dell’umanità (primi 11 capitoli della Genesi): 

– lo Spirito di Dio si ritira sempre di più dal mondo (il mio spirito non resterà più nell’uomo) a 
tal punto che Dio si pentì di aver creato l’uomo (Gen 6,6). 

Dopo il peccato, lo Spirito di Dio, si manifesta nel mondo ad intermittenza: 

– Prima con Enoch, che camminò con Dio e fu da Lui preso con sé (Gen  5,24) (senza morire?); 
– poi Noè che camminò con Dio. Poi con Abramo che fu chiamato via dalla sua terra e fece 

alleanza con Dio camminando in modo integro (Gen. 17,1). 

Lo Spirito si posa di volta in volta sulle persone che sono scelte da Dio: 

- i giudici: ad esempio: Sansone: «Lo Spirito del Signore cominciò ad agire su di lui, quando era 
nell’accampamento di Dan». (Gdc. 13,25) 

- i re: Davide: «lo Spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi» (1Sam. 16,13) 
- i profeti: Geremia: «Mi hai sedotto Signore e mi son lasciato sedurre» (Ger 20,7) 
- Ezechiele: «A queste parole uno Spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui 

che mi parlava» (Ez  2,2) 
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Solo con il Nuovo Testamento si comincia a parlare di una discesa dello Spirito Santo e di una sua 
definitiva rimanenza nella vita degli uomini.   

È san Giovanni Battista che profetizza: «Chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: 
L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo».  (Gv 1, 
33) 

Anche su Maria discese e rimase lo Spirito santo? 

Il testo da meditare è quello dell’Annunciazione che abbiamo ascoltato. 

Chiaramente è detto dall’angelo a Maria: «Lo Spirito santo scenderà su di te».  Ad incarnarsi è solo il 
Verbo di Dio e non lo Spirito che invece, come potenza di Dio, opera plasmando il corpo di Maria 
conducendo a buon fine il processo di gravidanza e poi di nascita del Verbo fatto uomo.  Sta di fatto 
che Maria era portatrice sia del Verbo sia dello Spirito, attraverso la carne del Verbo che in lei cresceva 
e prendeva forma umana. Di fatti Elisabetta, incontrando Maria fu colmata di Spirito santo e disse a 
gran voce: «Benedetta tu tra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo».  Tra Maria e lo Spirito 
santo esiste una sinergia, non una incarnazione. Questa sinergia dello Spirito santo con Maria sul piano 
della grazia è in ordine alla preghiera, ma non solo, anche in ordine alla volontà, alla coscienza, alla 
azione. Per cui tutta l’esistenza della Vergine diventa una esistenza pneumatica. Lo Spirito agisce in 
sinergia con Maria e Maria agisce in sinergia con lo Spirito. Si tratta di due persone ed un’unica azione. 
Con l’incarnazione del Verbo Maria inizia una simbiosi col Figlio di Dio, che è sempre anche suo 
figlio, e nello stesso tempo continua la sinergia con lo Spirito santo.   

BERTETTO, L’azione propria dello Spirito santo in Maria 

6. Lettura patristica 
«Secondo i padri e i teologi, tutto ciò che, dall'inizio alla fine, ha contribuito a questo venerando 
mistero (dell'incarnazione del Verbo) come pure tutto ciò che è stato ordinato al medesimo, non è stato 
compiuto senza la presenza e l'operazione (dello Spirito Santo); ciò va detto anche per tutto ciò che è 
stato fatto e vien fatto degnamente da Dio, poiché Dio (Padre) non entra in relazione con la creatura 
se non per mezzo del Figlio, nello Spirito Santo. Conseguentemente, nessuna creatura può avvicinarsi 
alla destra o al braccio del Padre (Cristo) se non attraverso il dito (lo Spirito Santo); come pure, 
viceversa, nessuno può avvicinarsi a Dio Padre se non per mezzo della destra di lui. Conseguentemente 
tutto ciò che fin dall'inizio premostrò e prefigurò il mistero (dell'incarnazione), realizzatosi alla fine 
dei secoli (nella pienezza 'del tempo), per mezzo dei patriarchi mediante la legge e i profeti, è stato 
fatto non senza l'ispirazione dello Spirito Santo.  

È tale e tanta l'unione e la congiunzione del Paraclito con la ss.ma Vergine, che nessun discorso è in 
grado di esprimerla, nessun intelletto è in grado di comprenderla. Quantunque per eccesso di benignità, 
un tale mistero ci sia alquanto svelato da lui (dallo Spirito Santo) attraverso gli eloqui divini (la s. 
Scrittura) e attraverso gli interpreti e i maestri dei medesimi: la Vergine infatti, fu resa partecipe dello 
Spirito Santo non solo nel modo mirabile in cui venne all'esistenza, essendo stata concepita da una 
sterile per la virtù e la presenza dello Spirito Santo, ma anche in tutte le altre cose che in modo mirabile 
si sono verificate in lei, ossia, mentre era ancora bambina, nell'ingresso mirabile e insolito nel santuario 
del tempio..., nelle nozze... nello splendore e giocondità del suo volto... nella sua idoneità alla venuta 
e all'incarnazione del Verbo... Tutte queste cose sono avvenute per mezzo dello Spirito divino e per 
mezzo della sua totale presenza in lei, a modo di circumsessione.  
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Conseguentemente, allorché divenne capace di ogni divina pienezza, dal Paraclito ... venne unita, con 
una unione e congiunzione inesplicabile, a Dio Verbo, fonte dello Spirito Santo, e conseguentemente 
sortì, anche col Padre, un tale consorzio ineffabile. Per questo, come il Figlio è l'immagine naturale 
del Padre e, per conseguenza, immagine del tutto simile a lui, e il Paraclito poi, allo stesso modo, è 
immagine del Figlio, così anche la madre di questo Figlio è immagine del Paraclito, non certo per 
natura, ma per partecipazione e  per grazia, tale però da rappresentare in modo impareggiabile il 
prototipo più di qualsiasi altra natura creata, di modo che in lei sola, nella misura più vasta, risplendano 
e si ravvisino tutte le grazie e gli splendori dello Spirito, i quali appartengono allo stesso Figlio di lei: 
una stessa, infatti, è la loro bellezza: per cui essa è come una stele manifestatrice del tesori nascosti 
dello Spirito. il quale, a sua volta, è la virtù manifestativa dei segreti della divinità». 

TEOFANE DI NICEA (SEC. XIV), Lo Spirito Santo su Maria 

7. Domande per la riflessione 
– Sono convinto che senza Spirito santo non esiste vita cristiana?  La vita cristiana è sempre 

un’esistenza nello Spirito. Come in Maria lo Spirito santo è il principio delle sue azioni, così 
in ogni cristiano, anche se non nella stessa misura, per via del peccato presente in noi, 
assolutamente assente in Maria Immacolata. 

– Devozione a Maria e invocazione dello Spirito devono andare di pari passo, perché la maternità 
di Maria si esercita nello Spirito del suo Figlio, ridisegnando in noi la forma del suo figlio.  
Maria è chiamata   da s. Agostino, citato poi dal Montfort, «Forma Dei», stampo vivo di Dio 
fatto uomo. «Soltanto in lei si formò l’Uomo-Dio…ugualmente solo in lei l’uomo può 
trasformarsi in Dio per quanto ne è capace la natura umana con la grazia di Gesù Cristo». (LUIGI 

MARIA GRIGNION DA MONTFORT, Il segreto di Maria).    
– Un vero cristiano non può non essere mariano…. Figlio di Dio e anche di Maria… 

8. Preghiera di Intercessione 
All’intercessione di Maria Santissima affidiamo le nostre preghiere perché il Signore attenda alle 
nostre richieste e mostri uno sguardo benevolo intorno alle nostre colpe e alle nostre mancanze. 
Chiediamo a lui, intercedendo Maria Immacolata, la misericordia per noi e per il mondo intero. 

Preghiamo insieme e diciamo:  

Per intercessione di Maria Madre di misericordia, ascoltaci o Padre 

– O Signore di bontà e di amore infinito, concedi a noi peccatori che possiamo usufruire della 
grazia del tuo perdono. 

– O Dio paziente e lento all’ira, concedici la pazienza e la benignità nell’accettarci gli uni gli altri 
nei limiti e nelle qualità da lodare. 

– O Signore che non ti stanchi di provvedere alla nostra debolezza e che accogli il grido del 
peccatore pentito, donaci amore per la penitenza e per la radicale conversione a te. 

– O Padre misericordioso e fedele aiutaci a mostrare fedeltà e prontezza nell’adempiere quanto 
di volta in volta tu chi chiedi. 

– O Signore la cui misericordia non trascura la giustizia insegnaci sull’esempio di Maria tua 
Madre ad essere irreprensibili nella nostra condotta per orientare altri verso la vera giustizia.  

– O Signore, la cui misericordia si è mostrata soprattutto nel patimento della croce per noi, 
accogli le pene e i sacrifici dei sofferenti in riscatto dei peccati dell’umanità e dona sollievo 
alle pene di chi soffre. 
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 Padre nostro… 

9. Preghiera finale 
(tutti insieme) 

Ave stella del mare, madre gloriosa di Dio,  
Vergine sempre, Maria, porta felice del cielo. 
 
 “L’ave” del messo celeste reca l’annunzio di Dio,  
muta la sorte di Eva, reca al mondo la pace.  
 
 Spezza i legami agli oppressi, rendi la luce ai ciechi,  
scaccia da noi ogni male, chiedi per noi ogni bene. 
 
 Mostrati Madre per tutti, porta la nostra preghiera,  
Cristo l’accolga benigno, lui che si è fatto tuo Figlio.  
 
 Vergine santa fra tutte, dolce regina del cielo,  
rendi innocenti i tuoi figli, umili e puri di cuore.  
 
 Donaci giorni di pace, veglia sul nostro cammino,  
fa che vediamo il tuo Figlio, pieni di gioia nel cielo.  
 
 Gloria all’altissimo Padre, Gloria al Cristo Signore,  
Gloria allo Spirito Santo, l’inno di fede e di amore.  
Amen 
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8. Lo Spirito, infiammando i loro 
cuori di Misericordia, li spinge 

all’annuncio 
a cura di P. Aniello Migliaccio 

1. Preghiera iniziale 
Canterò in eterno la Misericordia del Signore  
Di fronte a tutto il popolo, 
Poiché questo è il più grande attributo di Dio,  
E per noi un miracolo continuo. 
 
Scaturisci dalla Trinità Divina, 
Ma da un unico amorevole grembo; 
La Misericordia del Signore apparirà all'anima,  
In tutta la sua grandezza, quando cadrà il velo. 
 
Dalla sorgente della Tua Misericordia, o Signore,  
Sgorga ogni felicità e vita, 
Perciò voi creature tutte ed elementi 
Cantate in estasi l'inno della Misericordia. 
 
Le viscere della Misericordia di Dio, sono state aperte per noi 
Dalla vita di Gesù morto sulla Croce, 
Non dovresti perciò dubitare né disperare, o peccatore 
Ma confidare nella, Misericordia, poiché 
anche tu puoi diventare santo. 
 
Due sorgenti in forma di raggi sono scaturite  
Dal Cuore di Gesù, 
Non per gli Angeli, né per i Cherubini o i Serafini,  
Ma per la salvezza dei peccatori. 
 

2. Lettura biblica: At 1,7-11 
Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua 
scelta, ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, 
in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra». Detto questo, fu elevato in alto 
sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. E poiché essi stavano fissando il cielo mentre 
egli se n'andava, ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di 
Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, 
tornerà un giorno allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo». 

 

3. Salmo responsoriale (Sal 19) 
Rit.   “Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio.”. 
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I cieli narrano la gloria di Dio, 
l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. 
Il giorno al giorno ne affida il racconto 
e la notte alla notte ne trasmette notizia. (Rit.) 
 
Senza linguaggio, senza parole, 
senza che si oda la loro voce, 
per tutta la terra si diffonde il loro annuncio 
e ai confini del mondo il loro messaggio. (Rit.) 
 

4. Lettura evangelica: Mc 16,15-20. 
Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà 
battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che 
accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 
prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno 
le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo 
e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava 
insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano. 
 

5. Meditazione 
L’annuncio è il cuore del nostro vivere, come cristiani e come religiosi. Senza l’annuncio della Buona 
notizi di Cristo morto e risorto la Chiesa morirebbe e la Congregazione perderebbe la sua ragion 
d’essere. E’ il desiderio impellente di comunicare alle “genti” il vangelo dei Regno di Dio che è in 
mezzo di noi che ha spinto prima gli Apostoli e dopo di loro generazioni intere di credenti a patire per 
portare la fede in Gesù fino ai confini della Terra. Oggi più che mai è necessario “partire” per 
annunciare agli altri la “buona notizia”; è necessario partire ancora per “terre lontane” per raggiungere 
quei paesi e quelle popolazioni dove il cristianesimo non c’è ancora o è solo agli inizi. Ma è ancora 
più necessario “partire” per i paesi e città della nostra Europa, dove spesso la fede è morta o langue. 
Oggi i nostri fratelli e sorelle hanno bisogno di sentore il lieto annuncio ed in modo speciale il modo 
secolarizzato incontrare il vero volto si Dio che è Misericordia. 

Siamo chiamati ad essere annunciatori, portatori della Misericordia attraverso la nostra vita ed esempio 
concreti. La sfida per noi è “essere misericordiosi” per mostrare concretamente il volto di Dio. Senza 
lo Spirito Santo questo è impossibile; perciò dobbiamo chiedergli aiuto per togliere il cuore di pietra e 
donarci un cuore di carne per consolare e com-patire i nostri fratelli. L’annuncio efficace del Vangelo 
nel mondo di oggi significa l’annuncio concreto della Sua Misericordia che ha trasformato i nostri 
cuori. 

P. ANIELLO MIGLIACCIO 

6. Lettura spirituale 
La missione di Cristo redentore, affidata alla Chiesa, è ancora ben lontana dal suo compimento. Al 
termine del secondo millennio dalla sua venuta uno sguardo d'insieme all'umanità dimostra che tale 
missione è ancora agli inizi e che dobbiamo impegnarci con tutte le forze al suo servizio. È lo Spirito 
che spinge ad annunziare le grandi opere di Dio: «Non è infatti per me un vanto predicare il Vangelo; 
è per me un dovere: guai a me se non predicassi il Vangelo!» (1 Cor 9,16) … Il Concilio Vaticano II 
ha inteso rinnovare la vita e l'attività della Chiesa secondo le necessità del mondo contemporaneo: ne 
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ha sottolineato la «missionarietà» fondandola dinamicamente sulla stessa missione trinitaria. 
L'impulso missionario, quindi, appartiene all'intima natura della vita cristiana e ispira anche 
l'ecumenismo: «Che tutti siano una cosa sola ..., perché il mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv 
17,21). Molti sono già stati i frutti missionari del Concilio: si sono moltiplicate le chiese locali fornite 
di propri Vescovi, clero e personale apostolico; si verifica un più profondo inserimento delle Comunità 
cristiane nella vita dei popoli; la comunione fra le Chiese porta a un vivace scambio di beni spirituali 
e di doni; l'impegno evangelizzatore dei laici sta cambiando la vita ecclesiale; le Chiese particolari si 
aprono all'incontro, al dialogo e alla collaborazione con i membri di altre chiese cristiane e religioni. 
Soprattutto si sta affermando una coscienza nuova: cioè che la missione riguarda tutti i cristiani, tutte 
le diocesi e parrocchie, le istituzioni e associazioni ecclesiali. 

Ma ciò che ancor più mi spinge a proclamare l'urgenza dell'evangelizzazione missionaria è che essa 
costituisce il primo servizio che la chiesa può rendere a ciascun uomo e all'intera umanità nel mondo 
odierno, il quale conosce stupende conquiste, ma sembra avere smarrito il senso delle realtà ultime e 
della stessa esistenza. «Cristo redentore - ho scritto nella prima Enciclica - rivela pienamente l'uomo a 
sé stesso... L'uomo che vuol comprendere sé stesso fino in fondo... deve avvicinarsi a Cristo... La 
redenzione, avvenuta per mezzo della croce, ha ridato definitivamente all'uomo la dignità e il senso 
della sua esistenza nel mondo». 

Popoli tutti, aprite le porte a Cristo! Il suo Vangelo nulla toglie alla libertà dell'uomo, al dovuto rispetto 
delle culture, a quanto c'è di buono in ogni religione. Accogliendo Cristo, voi vi aprite alla parola 
definitiva di Dio, a colui nel quale Dio si è fatto pienamente conoscere e ci ha indicato la via per 
arrivare a lui. 

Il numero di coloro che ignorano Cristo e non fanno parte della chiesa è in continuo aumento, anzi 
dalla fine del Concilio è quasi raddoppiato. Per questa umanità immensa, amata dal Padre che per essa 
ha inviato il suo Figlio, è evidente l'urgenza della missione. 

D'altra parte, in questo campo il nostro tempo offre nuove occasioni alla chiesa: il crollo di ideologie 
e di sistemi politici oppressivi; l'apertura delle frontiere e il formarsi di un mondo più unito grazie 
all'incremento delle comunicazioni, l'affermassi tra i popoli di quei valori evangelici, che Gesù ha 
incarnato nella sua vita (pace, giustizia, fraternità, dedizione ai più piccoli); un tipo di sviluppo 
economico e tecnico senz'anima, che pur sollecita a ricercare la verità su Dio, sull'uomo, sul significato 
della vita. 

Dio apre alla chiesa gli orizzonti di un'umanità più preparata alla semina evangelica. Sento venuto il 
momento di impegnare tutte le forze ecclesiali per la nuova evangelizzazione e per la missione ad 
gentes. Nessun credente in Cristo, nessuna istituzione della chiesa può sottrarsi a questo dovere 
supremo: annunziare Cristo a tutti i popoli. 

GIOVANNI PAOLO II, Redemptoris Missio, 1-3 

7. Domande per la riflessione 
– Posso dire di essere, con il mio stile di vita, missionario della Misericordia? 
– Nel mio ministero e contatto con i fedeli annuncio la Sua Misericordia? 
– In me e nella mia comunità, c’è attenzione alla realtà missionarie in generale e alle nostre 

missioni in particolare? 
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8. Preghiera di Intercessione 
Illuminati dalla Parola di Dio, che invita tutti ad attendere la salvezza del Signore, vera luce che 
risplende nelle tenebre, preghiamo insieme e diciamo:  
Rit: Manda il tuo Spirito ad illuminare i nostri passi, Signore.  

 Perché nella Chiesa di Dio nessuno si senta rifiutato, poiché Dio lo ama e lo accoglie cosi come 
egli è. Preghiamo: Rit. 

 Perché la comunità cristiana sia il luogo in cui i piccoli, i deboli, i malati, gli anziani si sentono 
amati e accolti. Preghiamo: Rit. 

 Perché i mezzi di comunicazione sociale diffondano la conoscenza della verità e del bene, per 
favorire la stima, l'amore e l'aiuto reciproci. Preghiamo: Rit. 

 Perché nelle nostre case si riscopra l'importanza della preghiera fatta insieme come momento 
di unità e di dialogo profondo tra i membri della famiglia. Preghiamo: Rit. 

 Perché noi qui presenti che attendiamo la venuta del Signore lasciando l'ambiguità e i 
compromessi di ogni giorno. Preghiamo: Rit 

Padre nostro… 

9. Preghiera finale 
O Padre, che hai consacrato il tuo unico Figlio con l'unzione dello Spirito Santo, e lo hai costituito 
Messia e Signore, concedi a noi di diventare partecipi della sua consacrazione e di essere testimoni nel 
mondo della sua opera di salvezza. 

Per Cristo nostro Signore. 
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9. La Misericordia è il balsamo 
spirituale per guarire le (relazioni) 

ferite 
a cura di P. Aniello Migliaccio 

1. Preghiera iniziale 
Vieni, o Spirito Santo, 
dentro di me, nel mio cuore  
e nella mia intelligenza. 
 
Accordami la Tua intelligenza,  
perché io possa conoscere il Padre  
nel meditare la parola del Vangelo. 
 
Accordami il Tuo ardore,  
perché anche quest'oggi, 
esortato dalla Tua parola, 
ti cerchi nei fatti e nelle persone 
che ho incontrato! 
 
Accordami la Tua sapienza,  
perché Ti cerchi nei fatti e nelle persone che 
Accordami la Tua sapienza, perché io sappia rivivere 
e giudicare, alla luce della tua parola, 
quello che oggi ho vissuto. 
 
Accordami la perseveranza, 
perché io con pazienza penetri 
il messaggio di Dio nel Vangelo.  

SAN TOMMASO D'AQUINO 
 

2. Lettura biblica: Ez 37, 1-14 
 “La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura 
che era piena di ossa; mi fece passare tutt'intorno accanto ad esse. Vidi che erano in grandissima 
quantità sulla distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: "Figlio dell'uomo, potranno queste ossa 
rivivere?". Io risposi: "Signore Dio, tu lo sai". Egli mi replicò: "Profetizza su queste ossa e annunzia 
loro: Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio 
entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di 
voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete: Saprete che io sono il Signore". Io 
profetizzai come mi era stato ordinato; mentre io profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento 
fra le ossa, che si accostavano l'uno all'altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai ed ecco sopra 
di esse i nervi, la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c'era spirito in loro. Egli aggiunse: 
"Profetizza allo spirito, profetizza figlio dell'uomo e annunzia allo spirito: Dice il Signore Dio: Spirito, 
vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano". Io profetizzai come mi aveva 



39 
 

comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito 
grande, sterminato. Mi disse: "Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la gente d'Israele. Ecco, essi 
vanno dicendo: Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti. Perciò 
profetizza e annunzia loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre 
tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese d'Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando 
aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio 
spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo 
farò". Oracolo del Signore Dio.” 

3. Salmo responsoriale (Sal. 132) 
Rit.   “Signore, mio Dio, a te ho gridato e mi hai guarito”. 

Ecco, com'è bello e com'è dolce  
che i fratelli vivano insieme! (Rit.) 
 
È come olio prezioso versato sul capo, 
che scende sulla barba, la barba di Aronne,  
che scende sull'orlo della sua veste. (Rit.) 
 
È come la rugiada dell'Ermon, 
che scende sui monti di Sion. 
Perché là il Signore manda la benedizione,  
la vita per sempre. (Rit.) 
 

4. Lettura evangelica: Lc 22,24-30. 
Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. Egli disse: «I re delle 
nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi 
però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui 
che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? 
Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle 
mie prove; e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, perché possiate 
mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di 
Israele. 
 

5. Meditazione 
Le nostre relazioni spesso sono ferite da divisioni, invidie, gelosie, chiusure … il catalogo potrebbe 
essere lungo e purtroppo ricco di motivazioni. Molte volte le nostre comunità sono bloccate da 
molteplici avvenimenti, che ci logorano, insieme a pregiudizi e che ci bloccano l’uno all’altro. Siamo 
chiamati a portare la pace nel cuore dei nostri fratelli con l’annuncio della passione morte e 
resurrezione di Gesù, ma noi siamo i primi, spesso, ad essere feriti e malati, in crisi … e purtroppo, 
molte volte il Popolo di Dio avrete tutto ciò e rende vano il nostro annunci ad extra, oltre a rendere i 
nostri rapporti invivibili ad intra. Dobbiamo chiedere a Dio il suo Santo Spirito, perché lenisca i nostri 
dolori e sani le nostre ferite interiori. Solo esso può portate pace e serenità nei nostri cuori e nelle 
nostre menti; solo lui può darci la Misericordia, perché ci guarisca a cambia i nostri rapporti 
comunitari. Misericordia nel nostro sguardo verso l’altro, Misericordia nel nostro udito, nella nostra 
lingua, nella nostra memoria, nel nostro cuore. Misericordia è il nome del nostro vivere – e non 
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semplice convivere - quotidiano. Invochiamo ogni giorno lo Spirito Santo perché ci metta in cammino 
l’uno verso l’altro superando quei molti ostacoli che a volte ci dividono e oppongono. 

P. ANIELLO MIGLIACCIO 

6. Lettura patristica 
Dio, per ricondurre a sé gli uomini, fece cose straordinarie, anzi diede la massima prova della sua 
infinita bontà. Per questo il Verbo del Padre, con un atto di inesprimibile umiliazione e con un atto di 
incredibile condiscendenza, si fece carne e si degnò di abitare tra noi. Fece, patì e disse tutto quello 
che era necessario a riconciliare noi, nemici e avversari di Dio Padre. Richiamò di nuovo alla vita noi 
che ne eravamo stati esclusi. 

Il Verbo divino non solo guarì le nostre malattie con la potenza dei miracoli, ma prese anche su di sé 
l'infermità delle nostre passioni, pagò il nostro debito mediante il supplizio della croce, come se fosse 
colpevole, lui innocente. 

Ci liberò da molti e terribili peccati. Inoltre con molti esempi ci stimolò ad essere simili a lui nella 
comprensione, nella cortesia e nell'amore perfetto verso i fratelli. Per questo disse: «Non sono venuto 
a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi» (Lc 5,32). E ancora: «Non sono i sani che hanno 
bisogno del medico, ma i malati» (Mt 9,12). Disse inoltre di essere venuto a cercare la pecorella 
smarrita e di essere stato mandato alle pecore perdute della casa di Israele. Parimenti, con la parabola 
della dramma perduta, alluse, sebbene velatamente, a un aspetto particolare della sua missione: Egli 
venne per ricuperare l'immagine divina deturpata dal peccato. Ricordiamo poi quello che dice in 
un'altra sua parabola: «Così vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito...» (Le 15,7) 
… Dio è quel padre affettuoso, che accoglie il figliol prodigo, si china su di lui, è sensibile al suo 
pentimento, lo abbraccia, lo riveste di nuovo con gli ornamenti della sua paterna gloria e non gli 
rimprovera nulla di quanto commesso. 

SAN MASSIMO IL CONFESSORE, Lettera 11 

7. Domande per la riflessione 
– Mi sforzo, nel mio quotidiano, di vivere nella Misericordia con i miei confratelli? 
– Vivo nella mia comunità in pace e sono portare di pace e riconciliazione?  
– Chiedo al Signore tutti i giorni che mi dia il suo Spirito di comunione e riconciliazione? 

8. Preghiera di Intercessione 
Mediante i profeti Dio ha voluto illuminare il cammino del suo popolo. Anche oggi, attraverso la voce 
della Chiesa, indica la strada dell'autentica conversione. Rivolgiamoci con fede a Dio dicendo:  

Rit: Manda il tuo Spirito ed illumina il tuo popolo, Signore.  
 

 Per la Chiesa, luce delle genti: annunci con semplicità il regno di Dio e difenda con franchezza 
il bene dell’uomo. Preghiamo: Rit. 

 Per coloro che il Signore manda come profeti nel nostro mondo accolgano la sofferenza del· 
rifiuto e dell'incomprensione sull'esempio di Gesù Cristo Signore. Preghiamo: Rit. 

 Per chi non riconosce i segni di Dio: l'amore dei cristiani sia per lui un primo segno 
dell'esistenza e della paternità di Dio. Preghiamo: Rit. 

 Per i religiosi e le religiose: la loro vita casta, povera e obbediente testimoni che Dio può 
riempire il cuore dell'uomo. Preghiamo: Rit. 
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 Padre nostro… 

9. Preghiera finale 
Carità di Padre e Figlio 
fonte sacra d'ogni bene,  
Spirito Paraclito! 

Dagli abissi trinitari 
scendi fiume dell'amore, 
invadici nell’intimo. 

Dolce fiamma qui trascorri, 
tocca il nostro cuor di pietra,  
disperdi il triste gelo. 

Come un vento, lieve irrompi 
e col soffio ci riaccendi 
del tuo amor deifico. 

Per te, a te, uniti siamo 
e tra noi ci amalgamiamo, 
con vincolo d’amore. 

Sequenza sullo Spirito Santo, Analecta Hymnica Medii Aevi, 54 
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